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SUGGERIMENTI

La commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

A. considerando che l'approccio adottato dall'UE nei confronti della dimensione esterna 
della migrazione l'ha portata a cooperare con i paesi terzi nell'ambito del controllo delle 
frontiere e della gestione della migrazione; che l'"esternalizzazione" della gestione delle 
frontiere dell'UE e del controllo della migrazione desta preoccupazione alla luce dei 
possibili rischi di violazione delle norme in materia di diritti umani e che l'Unione 
dovrebbe praticare controlli alle frontiere e una gestione delle migrazioni umani e 
sicuri; che il nuovo patto dell'UE sulla migrazione e l'asilo pone fortemente l'accento 
sulla cooperazione con i paesi terzi; che tutte le forme di cooperazione devono essere 
subordinate al rispetto dei diritti fondamentali e umani;

B. considerando che, a norma dell'articolo 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE), l'obiettivo principale dell'aiuto allo sviluppo è la riduzione e, a 
termine, l'eliminazione della povertà; che il crescente ricorso alla cooperazione allo 
sviluppo per il controllo delle migrazioni nei paesi terzi desta pertanto preoccupazione; 
che l'assegnazione degli aiuti allo sviluppo dell'UE nei partenariati bilaterali o 
multilaterali con i paesi in via di sviluppo non può essere subordinata alla cooperazione 
in materia di politiche migratorie;

C. considerando che il diritto dell'Unione impone il rispetto dei diritti fondamentali in tutta 
l'azione interna ed esterna dell'UE; che i diritti umani dovrebbero essere una 
componente centrale della politica estera e dell'azione esterna dell'UE; che la politica 
migratoria esterna dell'Unione dovrebbe rispettare rigorosamente la Convenzione 
europea dei diritti dell'uomo e la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 
come pure il diritto dell'UE e il diritto internazionale;

D. considerando che la politica migratoria esterna dell'Unione dovrebbe mirare a tutelare i 
diritti fondamentali delle vittime di sfollamenti forzati bisognose di protezione 
internazionale nei paesi di origine e di transito; che sono state espresse preoccupazioni 
circa l'effetto delle attuali politiche sui diritti delle persone nei paesi terzi, in particolare 
per quanto riguarda la dignità umana, il diritto di lasciare il territorio, il diritto di asilo, il 
diritto all'integrità, alla libertà e alla sicurezza, il divieto di maltrattamenti, di 
respingimenti, di rimpatri forzati e di espulsioni collettive, nonché le garanzie 
procedurali; 

E. considerando che dal 2014 almeno 20 000 persone hanno perso la vita nel Mediterraneo 
e molte altre sono morte lungo le rotte migratorie nel deserto del Sahara e altrove; che 
vi sono costanti segnalazioni di respingimenti e violazioni dei diritti umani alle frontiere 
esterne dell'Unione, in particolare tra la Grecia e la Turchia e tra la Croazia e la Bosnia-
Erzegovina;

F. considerando che l'omissione di soccorso a persone in pericolo in mare e i respingimenti 
verso porti non sicuri di paesi terzi violano il diritto internazionale del mare, come 
sancito dalla Convenzione internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare 
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(SOLAS) del 1974 e dalla Convenzione sulla ricerca ed il salvataggio marittimo (SAR) 
del 1979, il diritto alla vita e il diritto di asilo; che gli Stati membri dovrebbero 
osservare tale obbligo nell'intero bacino del Mediterraneo e non criminalizzare le 
persone e le organizzazioni che offrono sostegno o assistenza alle persone in difficoltà, 
come raccomandato dalla Commissione nei suoi orientamenti del 20201; che la 
costituzione e il funzionamento permanente di un servizio adeguato ed efficace di 
ricerca e soccorso sono un obbligo ai sensi del diritto internazionale e dovrebbero essere 
sostenuti dall'Unione europea; 

G. considerando che dal 2016 l'UE ha incrementato il numero di accordi e intese informali 
con i paesi terzi in materia di rimpatri e riammissioni, tra cui le dichiarazioni congiunte 
sulla migrazione, i protocolli d'intesa, le azioni congiunte per il futuro, le procedure 
operative standard e le buone pratiche; che, come per gli accordi formali di 
riammissione, tali intese informali ribadiscono l'impegno degli Stati a riammettere i 
propri cittadini (o altri) e stabiliscono le procedure per effettuare concretamente i 
rimpatri; che dal 2016 l'UE ha concluso almeno 11 accordi informali, ma soltanto un 
nuovo accordo di riammissione; che gli attuali accordi informali con i paesi terzi in 
materia di migrazione non prevedono garanzie dei diritti dei cittadini di paesi terzi, né 
disposizioni di cessazione o sospensione a fronte di violazioni dei diritti umani;

H. considerando che l'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera (Frontex) ha 
assunto un ruolo più rilevante nella cooperazione pratica e operativa con i paesi terzi, 
anche in materia di rimpatrio e riammissione, offerta formativa, assistenza operativa e 
tecnica alle autorità dei paesi terzi ai fini della gestione e del controllo delle frontiere, 
svolgimento di operazioni, anche congiunte, alle frontiere esterne dell'UE o nei territori 
dei paesi terzi e invio di funzionari di collegamento e personale operativo nei paesi 
terzi; 

I. considerando che l'ex relatore speciale delle Nazioni Unite per i diritti umani ha 
criticato la mancanza di monitoraggio e responsabilità rispetto agli accordi migratori 
dell'UE; che, secondo le sue conclusioni, vi sono scarsi indizi del fatto che i partenariati 
per la mobilità abbiano recato ulteriori benefici in termini di diritti umani o di sviluppo;

J. considerando che alcuni paesi terzi hanno configurato come reato il traffico di migranti 
e hanno limitato la mobilità migratoria regionale nel quadro della loro cooperazione con 
l'UE; che la criminalizzazione della migrazione in Nigeria ha avuto ripercussioni sui 
mezzi di sostentamento locali e sulla libertà di movimento nella Comunità economica 
degli Stati dell'Africa occidentale (ECOWAS), che dal 1975 ha applicato una serie di 
protocolli che consentono la libera circolazione delle persone all'interno della regione;

K. considerando che diversi giornalisti investigativi e gruppi di monitoraggio dei diritti 
umani hanno documentato violazioni dei diritti umani che, secondo quanto riferito, 
sarebbero connessi, direttamente o indirettamente, all'attuazione della politica 
migratoria dell'UE nei paesi terzi; che alcune organizzazioni della società civile (OSC) 
hanno avviato procedimenti giudiziari contro l'UE e gli Stati membri per tali violazioni; 
che la Corte dei conti europea ha ricevuto un esposto riguardante i finanziamenti 

1 Orientamenti della Commissione, del 23 settembre 2020, sull'attuazione delle norme dell'UE concernenti la 
definizione e la prevenzione del favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali 
(C(2020)6470).
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dell'UE in Libia, in cui si chiede la sospensione del programma di sostegno alla guardia 
costiera libica a fronte della sua violazione delle norme di diritto finanziario dell'UE e 
delle norme internazionali in materia di diritti umani2; che è stata inoltre presentata una 
denuncia alla Corte penale internazionale contro alcuni funzionari dell'UE e degli Stati 
membri per aver causato la morte di migliaia di esseri umani l'anno, il respingimento 
(rimpatrio forzato) di decine di migliaia di migranti che tentavano di fuggire dalla Libia 
e la conseguente perpetrazione di omicidi, deportazioni, incarcerazioni, asservimenti, 
torture, stupri, persecuzioni e altri atti disumani contro gli stessi3; 

L. considerando che la Commissione non ha ancora valutato l'impatto dell'attuazione dei 
suoi successivi quadri politici in materia di migrazione, in particolare l'approccio 
globale in materia di migrazione e mobilità e il nuovo quadro di partenariato sui diritti 
umani dei cittadini di paesi terzi, nonché l'impatto sui diritti umani della cooperazione 
dell'UE in materia di migrazione con i paesi terzi; che tale valutazione trarrebbe 
vantaggio da una consultazione e una significativa partecipazione delle comunità 
interessate e deve essere effettuata in un formato globale, inclusivo e pubblico, al fine di 
garantire che la politica migratoria esterna dell'UE rispetti appieno i diritti umani;

1. invita la Commissione a svolgere una valutazione completa delle conseguenze della 
politica migratoria esterna dell'UE sui diritti umani, prestando particolare attenzione alla 
dichiarazione UE-Turchia, alla cooperazione con la Libia, all'azione congiunta UE-
Afghanistan per il futuro e ai progetti realizzati nell'ambito del processo di Khartoum, 
come pure agli accordi di cooperazione per la gestione delle frontiere e agli interventi in 
mare di Frontex;

2. invita la Commissione a tenere conto, nella sua valutazione, delle informazioni raccolte 
attraverso un dialogo permanente con le organizzazioni della società civile e altri attori 
che operano sul territorio e a individuare gli aspetti da migliorare e gli strumenti per 
farlo sulla base delle conclusioni di tale valutazione;

3. invita la Commissione a instaurare una cooperazione più stretta con i paesi terzi su un 
approccio globale in linea con i diritti umani, segnatamente il diritto di asilo, il divieto 
di maltrattamenti, il principio di non respingimento, il diritto alla libertà e il divieto di 
espulsione collettiva;

4. invita la Commissione e le agenzie dell'UE a cessare o rivedere la loro cooperazione 
con paesi terzi, anche sospendendo finanziamenti e progetti specifici che mettano a 
repentaglio i diritti umani degli interessati, anche quando i paesi terzi non rispettano 
pienamente i diritti fondamentali enunciati nella Convenzione delle Nazioni Unite del 
1951 sullo status dei rifugiati e dalla Convenzione europea dei diritti dell'uomo, non 
hanno ratificato tali convenzioni o non rispettano le convenzioni SOLAS e SAR; 
sottolinea che la politica migratoria esterna dell'Unione non dovrebbe sostenere le 
intercettazioni in mare che potrebbero rinviare i migranti verso porti non sicuri;

5. invita la Commissione e gli Stati membri, tenuto conto delle gravi violazioni dei diritti 

2 Global Legal Action Network (GLAN), "EU financial complicity in Libyan migrant abuses".
3 Studenti di Capstone sulla lotta contro il terrorismo e la criminalità internazionale, comunicazione all'Ufficio del 
procuratore della Corte penale internazionale dal titolo "EU Migration Policies in the Central Mediterranean and 
Libya (2014-2019)".
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umani nei confronti di rifugiati, richiedenti asilo e migranti in Libia, compresi quelli 
intercettati in mare, a rivedere urgentemente tutte le attività di cooperazione con la 
guardia costiera libica e a sospenderle fino a quando non vi saranno chiare garanzie di 
rispetto dei diritti umani;

6. pone l'accento sulla dichiarazione UE-Turchia, in virtù della quale sono state commesse 
violazioni dei diritti umani che sono incompatibili con la Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea; invita la Commissione a riesaminare con urgenza la dichiarazione 
UE-Turchia al fine di garantirne rigoroso rispetto delle norme in materia di diritti umani 
e del diritto dell'Unione;

7. osserva che la cooperazione dell'UE con i paesi terzi si incentra sulla necessità di 
aumentare il numero di rimpatri, senza condurre una valutazione approfondita delle 
implicazioni in termini di violazioni dei diritti umani; rileva che il rafforzamento dei 
controlli alle frontiere e l'inasprimento delle politiche in materia di visti possono creare 
maggiori difficoltà di ingresso ai migranti, nonostante la necessità di protezione; 
sottolinea che tale situazione può pregiudicare non soltanto il diritto di lasciare un 
paese, ma anche il diritto di asilo sancito dalle norme internazionali in materia di diritti 
umani;

8. esprime profonda preoccupazione per le continue segnalazioni di respingimenti alle 
frontiere esterne dell'Unione che vedono il coinvolgimento di attori dell'UE; è del parere 
che qualsiasi violazione dei diritti umani, in particolare del diritto di asilo, da parte degli 
attori coinvolti nella gestione delle frontiere comprometta gli sforzi per realizzare una 
politica migratoria umana e fondata sui diritti a livello mondiale;

9. sottolinea la gravità delle accuse di azioni illegali compiute dalle navi di Frontex e 
condanna qualsiasi potenziale atteggiamento di connivenza nelle operazioni di 
respingimento in mare; invita la Commissione, in quanto custode dei trattati, a chiedere 
con fermezza un'indagine indipendente su tali accuse e sulle modalità di monitoraggio 
delle operazioni di Frontex, al fine di garantire il rispetto del diritto internazionale e dei 
principi e dei valori riguardanti la tutela delle persone in pericolo in mare; esprime 
inoltre preoccupazione per la trasmissione della sorveglianza aerea di Frontex ai paesi 
terzi per intercettare le persone che fuggono dalla tortura e dai trattamenti disumani e 
degradanti; ricorda che, ai sensi dell'articolo 46 del regolamento (UE) 2019/1896, il 
direttore esecutivo di Frontex dovrebbe sospendere o cessare, interamente o 
parzialmente, qualsiasi attività, se ritiene che vi siano violazioni dei diritti fondamentali 
o degli obblighi in materia di protezione internazionale di natura grave o destinate a 
persistere;

10. accoglie con favore il riconoscimento da parte della Commissione della necessità di 
istituire un meccanismo indipendente di monitoraggio delle frontiere e l'inclusione di 
tale proposta nel patto dell'UE sulla migrazione e l'asilo; chiede, a tale proposito, 
l'istituzione di un meccanismo a livello di Unione che consenta di svolgere indagini 
indipendenti sulla presunte violazioni del diritto dell'UE alle frontiere al fine di porre 
fine alle violazioni dei diritti umani e fondamentali; insiste sulla necessità di garantire 
l'indipendenza, la trasparenza e l'efficacia di tale strumento;

11. chiede l'estensione del mandato dell'Agenzia per i diritti fondamentali per consentirle di 
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esercitare un ruolo consultivo nella dimensione esterna delle politiche dell'UE in 
materia di asilo e migrazione e di partecipare alle attività di monitoraggio;

12. ricorda che la cooperazione con i paesi terzi nel quadro della dimensione esterna della 
politica migratoria dell'UE dovrebbe promuovere lo sviluppo e affrontare le cause 
profonde della migrazione forzata eliminando la povertà e creando opportunità 
economiche, rispondere alle esigenze a breve e lungo termine dei rifugiati, dei migranti 
e delle comunità nei paesi di origine, di transito e di destinazione, contribuire alla lotta 
contro la xenofobia, il razzismo e la discriminazione, ad assicurare migliori condizioni 
di vita e l'accesso ai diritti dei rifugiati, dei migranti e degli apolidi in tutto il mondo, 
nonché promuovere il pieno rispetto del diritto internazionale e dell'UE; invita l'Unione, 
in particolare, a non ostacolare la libertà di movimento nella regione ECOWAS, che ha 
una lunga tradizione di migrazione stagionale e circolare;

13. sottolinea che la cooperazione con i paesi terzi deve basarsi su partenariati duraturi e 
reciprocamente vantaggiosi; invita la Commissione a garantire che le politiche di 
cooperazione allo sviluppo non siano in contrasto con i principi sanciti dall'articolo 208 
TFUE, segnatamente la riduzione e, a termine, l'eliminazione della povertà; fa presente 
che i partenariati per la mobilità e le agende comuni su migrazione e mobilità possono 
essere strumenti efficaci per migliorare la cooperazione con i paesi terzi in materia di 
migrazione;

14. invita l'Unione europea a coinvolgere la diaspora, le comunità interessate, le 
organizzazioni gestite da rifugiati e migranti, in particolare quelle a guida femminile, e i 
rappresentanti della società civile nell'elaborazione, attuazione e valutazione dei progetti 
nei paesi terzi;

15. ribadisce la necessità di rafforzare la supervisione e il controllo del Parlamento europeo 
durante tutte le fasi di elaborazione, attuazione e valutazione degli accordi di 
cooperazione con i paesi terzi sulla migrazione; si rammarica del fatto che la 
Commissione abbia eluso il controllo del Parlamento europeo nella sua cooperazione 
con i paesi terzi in materia di migrazione;

16. deplora la mancanza di trasparenza del Fondo fiduciario di emergenza dell'UE per 
l'Africa (EUTF) e il fatto che il Parlamento non sia coinvolto nel suo controllo; invita la 
Commissione a riesaminare in modo esaustivo l'attuazione dell'EUTF, anche rivedendo 
la composizione del suo Comitato strategico, garantendo la partecipazione attiva del 
Parlamento, compreso il controllo sulla scelta dei progetti, nonché coinvolgendo le 
organizzazioni della società civile che operano sul territorio e che si occupano della 
tutela dei diritti umani e instaurando un dialogo con le stesse; chiede trasparenza 
nell'attuazione dell'EUTF e che il Parlamento sia tenuto informato in tutte le fasi;

17. condanna il crescente ricorso da parte dell'UE e degli Stati membri ad accordi informali 
con paesi terzi, che vengono conclusi in assenza del dovuto controllo democratico e 
parlamentare e del controllo giudiziario; chiede la piena trasparenza di tali accordi e 
della loro attuazione; invita la Commissione a rispettare le prerogative del Parlamento 
nelle decisioni relative alla dimensione esterna delle politiche migratorie dell'UE, 
conformemente all'articolo 218 TFUE;

18. chiede che in tutta la cooperazione dell'UE con i paesi terzi, in particolare negli accordi 
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informali e nella cooperazione finanziaria, siano incorporati adeguati meccanismi 
operativi, di segnalazione, di monitoraggio e di responsabilità, compresi mezzi di 
ricorso efficaci; invita la Commissione, in particolare, a istituire un adeguato 
meccanismo di monitoraggio che sia indipendente, trasparente, efficace e partecipativo 
per la società civile e i lavoratori sul campo, i cui risultati che siano disponibili al 
pubblico;

19. invita l'UE e gli Stati membri a predisporre e aumentare i canali migratori sicuri e legali 
verso l'UE, al fine di proteggere i migranti evitando che affrontino percorsi rischiosi, in 
particolare aumentando sostanzialmente i contributi degli Stati membri all'obiettivo 
globale dell'UNHCR relativo alle esigenze globali di reinsediamento e introducendo 
nuovi canali migratori legali per i paesi partner, convertendoli in tal modo in strumenti 
preziosi per integrare la cooperazione bilaterale e multilaterale nell'ambito della 
migrazione legale e della mobilità; ribadisce in particolare che la liberalizzazione dei 
visti è fondamentale per creare un partenariato autentico e reciprocamente vantaggioso 
con i paesi terzi;

20. sottolinea il ruolo chiave delle organizzazioni internazionali, quali l'UNHCR, l'UNICEF 
e l'Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM), nel rafforzare la tutela dei 
diritti umani nei luoghi da cui i migranti fuggono; invita l'UE ad aumentare il proprio 
sostegno a tali organizzazioni e a garantire che le organizzazioni umanitarie abbiano 
pieno accesso, in tutte le loro attività, a tutti i migranti in difficoltà, anche nei centri di 
detenzione e ai valichi di frontiera, al fine di fornire loro assistenza umanitaria e medica, 
compresi i servizi di ricerca dei familiari; 

21. osserva che la maggior parte dei 18 accordi ufficiali di riammissione (ARUE) finora 
conclusi prevede la riammissione di cittadini di paesi terzi in un paese di transito; 
sottolinea che il rimpatrio nei paesi di transito comporta il rischio di potenziali 
violazioni dei diritti umani dei rimpatriati; chiede di includere sistematicamente negli 
accordi di riammissione e negli accordi informali misure specifiche volte a rendere 
operativi i diritti umani, tra cui il principio di non respingimento e le misure intese a 
evitare il respingimento indiretto o a catena; invita inoltre la Commissione a garantire 
che gli ARUE contengano una clausola di sospensione che consenta l'interruzione 
unilaterale dell'accordo, laddove potrebbe altrimenti condurre a persistenti violazioni 
dei diritti umani;

22. sottolinea che il regolamento (UE) 2019/1896 impone a Frontex di riferire al 
Parlamento in modo tempestivo, coerente, trasparente, completo e accurato sulle sue 
attività in materia di cooperazione con i paesi terzi e, in particolare, sull'assistenza 
tecnica e operativa nel settore della gestione delle frontiere e del rimpatrio nei paesi 
terzi e sull'invio di funzionari di collegamento, nonché informazioni dettagliate sul 
rispetto dei diritti fondamentali;

23. chiede che gli accordi ad hoc sullo status di Frontex prevedano misure specifiche per 
l'operatività dei diritti umani nell'ambito della gestione delle frontiere e un chiaro 
meccanismo di responsabilità per potenziali violazioni dei diritti umani; invita Frontex a 
informare periodicamente le commissioni DROI, AFET e LIBE del Parlamento in 
merito a qualsiasi attività che comporti la cooperazione con i paesi terzi e, in 
particolare, l'operatività dei diritti umani nell'ambito di tali attività.
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Járóka, Lukas Mandl, Nuno Melo, Roberta Metsola, Nadine Morano, Emil Radev, Paulo Rangel, Ralf 
Seekatz, Tomas Tobé, Javier Zarzalejos

ID Nicolas Bay, Nicolaus Fest, Jean-Paul Garraud, Marcel De Graaff, Peter Kofod, Annalisa Tardino

ECR Joachim Stanisław Brudziński, Jorge Buxadé Villalba, Assita Kanko, Nicola Procaccini, Jadwiga Wiśniewska

0
EPP Magdalena Adamowicz

RENEW Malik Azmani

Significato dei simboli utilizzati:
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astenuti


